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Diverse opere del pit-
tore bergamasco Romualdo 
Locatelli sono conservate in 
importanti musei dell’Estremo
Oriente. Un suo ritratto di 
«Giovane balinese», come an-
nunciato sulle colonne di que-
sto giornale qualche giorno fa, 
sarà battuto all’asta il 3 ottobre
a Hong Kong, con un prezzo di 
partenza di 100/150 mila dolla-
ri. 

La vita di Romualdo è stata
breve ma intensa, avventurosa.
Nasce a Bergamo, in via Botta, 3
il 4 luglio 1905, primogenito di 
Luigi detto «Steenì II», an-
ch’egli pittore. Studia prima al-
la Scuola d’Arte Fantoni, poi al-
l’Accademia Carrara, dove è al-
lievo di Ponziano Loverini. Già 
a tredici anni «L’Eco di Berga-
mo» ne scrive come di un giova-
ne di cui si sentirà molto parla-
re. L’opera giovanile «Dolore» 
viene premiata ed esposta alla 
Biennale di Milano. 

Lì Romualdo si trasferisce
dal 1925 al 1929. Nel 1927 si reca
per un viaggio di studio in Afri-
ca, con l’amico pittore berga-
masco Ernesto Quarti Mar-
chiò. Rientrato, gira un po’ tut-
ta Italia e si stabilisce a Roma, 
dove riceve com-
mittenze impor-
tanti da alti prelati, 
aristocratici, persi-
no dai Savoia: il 
Principe Umberto 
gli commissiona i
ritratti dei figli Vit-
torio Emanuele e 
Maria Pia. Quando 
si sposa con Ermi-
nia le nozze vengo-
no celebrate da un
porporato del livel-
lo del cardinal Federico Tede-
schini. Ha studio in via Margut-
ta ed espone, in più occasioni, 
alla galleria di Augusto Jando-
lo, una delle più importanti del-
la capitale. Tuttavia - racconta 
Daniela Locatelli - nipote di 
Romualdo (figlia del fratello
Raffaello) e presidente dell’As-
sociazione Amici dei Locatelli: 
«In Italia la sua vita era diffici-
le». 

Un altolocato uomo politico
e diplomatico olandese lo invi-
ta in Indonesia, allora possedi-
mento del suo Paese. Lui accet-
ta e si trasferisce a Giacarta, do-
ve diviene «il ritrattista di tutte
le persone più altolocate della 
comunità olandese. Ma era in 
buoni rapporti anche con gli in-
donesiani. Ha ritratto anche la 
moglie e le figlie di Sukarno». 

Raggiunta una certa flori-
dezza economica si trasferisce 
a Bali, «allora un vero paradi-
so». Quando la situazione poli-
tica precipita, però, i giovani
coniugi Locatelli devono fuggi-
re a Manila. Nella capitale filip-
pina Romualdo «espone al-
l’Università, molte personalità 
importanti gli commissionano 
ritratti e stringe amicizie negli 
ambienti americani, cosa che 
gli permetterà di organizzare
una mostra alla Douthitt Galle-
ry di New York nel 1941». 

Il 7 dicembre di quell’anno i

Romualdo Locatelli, «Danzatrice Gambuh», olio su tela, 1939, venduto a 760 mila euro

Romualdo Locatelli, la breve parabola
di un grande artista bergamasco del ’900
Da riscoprire. Il successo negli ultimi anni delle opere nelle aste internazionali rilancia la sua figura avventurosa 
I trionfi di Roma, l’Africa con Quarti Marchiò, la fuga in Oriente e la misteriosa scomparsa nelle Filippine nel ’43

Giapponesi attaccano Pearl 
Harbour, il giorno seguente 
bombardano Manila e occupa-
no l’isola: «Il Generale giappo-
nese Homma, vedendo il ritrat-
to della famiglia Quezon rico-
nosce la mano di Romualdo e,
informato della sua presenza 
sull’isola, gli commissiona il 
proprio ritratto. Il Generale 
Homma è poi sostituito dal Ge-
nerale Tanaka e la situazione 
cambia tragicamente. L’artista 
non riesce più a lavorare e il suo
unico svago diventa la caccia». 

Il 24 febbraio 1943 esce per
una battuta in solitaria ma non
fa ritorno: da quel momento
non si avranno più notizie di 
lui. Le versioni sulla sua fine 
sono discordanti: il suo corpo 
non è stato mai ritrovato, né - 
ufficialmente – lui è stato rivi-
sto vivo. Mancano prove:
«Amava passeggiare da solo
nella foresta; c’è chi dice che 
l’hanno preso per una spia,
mentre era solo un artista. Ci
sono tante leggende Qualcuno 
sostiene di averlo incontrato in
Australia negli anni ‘50, ma la 
notizia non sembra attendibi-
le. A Bali, nel ’72, incontrai con
mio padre una delle sue model-
le: fu lei a credere di riconosce-

re, in mio padre,
mio zio - non sa-
pendo che era il fra-
tello -: ci corse al-
l’improvviso incon-
tro urlando: “Ro-
mualdo! Romual-
do!”. A Bali, dove ho
abitato circa un an-
no all’inizio degli
anni ’70, trovai an-
che il suo studio, a
quel tempo passato
a uno scrittore».

Quello balinese, secondo la
nipote, è stato il periodo più
importante e creativo del pit-
tore. «A Bali godeva di una cer-
ta tranquillità finanziaria. Non
faceva più ritratti su commis-
sione, dipingeva per se stesso, 
liberando tutta la sua creativi-
tà». 

Romualdo appartiene a una
famiglia di artisti: nove (otto
pittori e uno scultore), distri-
buiti dall’Ottocento su tre ge-
nerazioni. A loro nel marzo 
2012, allo Spazio Viterbi della 
Provincia, è stata dedicata la 
mostra «I Locatelli: dalla bot-
tega di famiglia alle collezioni 
d’Oriente», con evidente riferi-
mento alle peregrinazioni di
Romualdo. Nel febbraio 2013, 
per ricordare dove nacquero, 
vissero, lavorarono, quattro dei
nove artisti della famiglia, pa-
dre Luigi e i tre figli Raffaello,
Romualdo e Stefano, sulla casa
di via Broseta, 36 è stata affissa,
su iniziativa dell’Associazione, 
la targa commemorativa: «Ai 
Locatelli».

Il ritrovamento, a Roma, del
ritratto di Augusto Jandolo,
opera di Romualdo, ha dato poi
spunto a una nuova mostra: «I 
Locatelli da Bergamo a via
Margutta», presso l’Arcicon-
fraternita dei Bergamaschi in
Roma, nell’ottobre 2014.  
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Quotazioni
da brivido
Hanno toccato
805 mila euro

In aste da Sotheby’s Hong Kong 

degli ultimi 15 anni, quadri di 

soggetto orientale di Romualdo 

Locatelli sono stati battuti a cifre 

importanti: la «Danzatrice Gam-

buh» a 760 mila euro; un «Ritratto

nudo» a 805 mila; il ritratto di due 

ragazze orientali, «Best friends», 

a 181 mila euro; un «Flautista» a 

112 mila. In un’asta del 2002 un 

suo «Ritratto di ragazza», datato 

1939, era stato venduto a 151 mila 

dollari. Nel maggio 2010 una 

«Giovane balinese con ibiscus», 

sempre del ’39, è stata venduta da 

Christie’s a 631 mila euro. Pochis-

sime le opere sopravvissute del 

periodo orientale, in particolare 

balinese, dell’artista, e questo 

contribuisce non poco a quotazio-

ni così alte: «In Europa - spiega la 

nipote Daniela Locatelli - che io 

sappia non ce n’è nessuna, a parte 

l’unica che posseggo io. L’ho 

comprata trent’anni fa da un 

collezionista di New York». Diver-

se opere si ritrovano sul mercato 

americano. Altre sono nella colle-

zione Sukarno al Museo di Giacar-

ta, al museo di Bali, al Museo di 

Manila. «Ci sono due grossi colle-

zionisti, uno di Singapore e uno di 

Giacarta, che sono pronti a pagare 

cifre molto alte per opere del 

periodo orientale. Sono loro che 

se le contendono, facendo salire i 

prezzi». V. G. 

È più apprezzato all’estero che da noi
Della produzione 

orientale di Romualdo Locatelli
restano pochi esemplari super-
stiti. Il suo studio, e con esso 
gran parte delle sue opere, se-
condo le memorie della moglie 
Erminia è andato distrutto in un
bombardamento di Manila, ca-
pitale delle Filippine allora in 
mano ai giapponesi, tra la fine 
del ’44 ed i primi giorni del ’45. 

La casa d’aste che curerà la
vendita, il 3 ottobre a Hong 
Kong, della «Giovane balinese»,
è la londinese Bonhams, con se-
de centrale in Regent Street. Il 
dipinto è stato restaurato a New
York. Proviene da una villa in 

Giamaica, proprietà di un famo-
so industriale e collezionista 
d’arte americano, John Bigelow 
Clark. Alla sua morte i beni sono
passati alla moglie Constance 
Tizzard Lewis, deceduta, a sua 
volta, circa sei mesi fa. 

«Un artista simbolo dell’arte
bergamasca, che andrebbe stu-
diato meglio e valorizzato come
merita» lo definiva il critico Fer-
nando Rea nel 1993 presentan-
do la sua figura in Accademia 
Carrara in occasione della do-
nazione alla Gamec, da parte dei
familiari, di uno dei suoi dipinti 
più famosi, del 1925: «Dolore». 
«Forse Bergamo - disse ancora 

Rea - ama troppo i suoi pittori, e
per questo li tiene tutti per sé. 
Non si spiegherebbe altrimenti 
la troppo limitata conoscenza 
che si ha di essi al di fuori dei 
confini della provincia». Per Ro-
mualdo Locatelli oggi sta forse 
avvenendo il contrario: a una 
grande valutazione (anche eco-
nomica) all’estero non corri-
sponde ancora un adeguato ri-
conoscimento in patria.

«Sarebbe ora - scrivevamo
nel 1993 sul nostro giornale - 
che i bergamaschi si ricordasse-
ro di lui in misura degna e ap-
propriata, restituendogli il po-
sto che merita nella storia della 
cultura italiana». Sono passati 
22 anni, e ora ci stanno pensan-
do Londra e Hong Kong. 
R. C.

Il «Ritratto di balinese» del ’39 

che va all’asta a Londra il 3/10

In partenza per 

l’Africa nel ’27

«Giovane balinese con ibiscus», 

1939: venduta a 631 mila euro

«Danzatrice Legong», al Pasifika 

Museum di Bali

«Best friends» («Amiche»), 181 

mila euro 

Il «Flautista» venduto a 112 mila 

euro
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